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PER MIGLIORARE LA PREVENZIONE INFORTUNI SUL 

LAVORO E MALATTIE PROFESSIONALI 

 

La prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali sta 
attraversando un momento di difficoltà che possiamo inquadrare in tre 
tipologie: 

 Risposte del sistema assenti 

 Risposte inadeguate 

 Risposte insufficienti 
La prima e seconda delle tipologie pocanzi enunciate sono da ricondurre, 
principalmente, al ritardo culturale del sistema di prevenzione rispetto alle 
rapide modifiche della società e dell’organizzazione del lavoro, la terza 
tipologia prevede, comunque, modelli di risposta corretti, ma realizzati in 
modo tale da essere inefficaci. 
Quanto appena detto non si riferisce al sistema di prevenzione e 
protezione basato sul controllo ispettivo e sulle assicurazione, ma 
all’insieme della cultura, delle soluzioni e dei comportamenti in relazione 
agli incidenti, infortuni e malattie riconducibili al lavoro. Il ritardo nei 
modelli di risposta è in gran parte imputabile alle impetuose modifiche dei 
cicli di lavoro e delle organizzazioni; un insieme di fattori che vengono 
definiti turbolenza organizzativa. Oltre ciò aumenta gli ostacoli nelle 
diffusione di idee e soluzioni. 
Chi osservasse il sistema prevenzione nel suo complesso si renderebbe 
conto che l’azione privata di prevenzione (consulenza prevalentemente) è 
diventata predominante, ma dalla stessa non proviene nessuna idea, 
nessun arricchimento; il sistema pubblico d’altra parte, si è ristretto a una 
serie di competenze differenziate talchè chi avrebbe il compito 
istituzionale di produrre risposte tecniche viene attivato dagli organi di 
vigilanza con estremo ritardo rispetto ai problemi e agli  episodi che 
portano a morte, infortuni gravi, malattie professionali. 
 
Cerco, con il presente lavoro, di focalizzare alcuni problemi e di dare 
qualche risposta 
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Le prefiche 
Ad ogni morte sul lavoro le Organizzazioni Sindacali organizzano un 
presidio di fronte al cantiere o alla fabbrica, poi, ogni tanto, una 
manifestazione generale dove richiamano i numerosi morti sul e dal lavoro 
 

 
 
A queste manifestazioni, peraltro giuste, ma assolutamente inutili, si 
accompagnano dichiarazioni che confermano quanto disse Einstein: “Due 
cose sono infinite. L’universo e la stupidità umana; del primo non sono 
sicuro”.  
Il combinato disposto delle manifestazioni e delle dichiarazioni richiama le 
prefiche pagate per piangere ai funerali. 
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Le reazioni politiche e sindacali partono da un assunto completamente 
sbagliato: che il sistema sia sostanzialmente stabile e che le norme e i 
regolamenti che fanno la prevenzione siano, se non perfetti, adeguati; da 
questo assunto deriva l’idea che infortuni e malattie professionali siano 
conseguenza di violazioni normative e che quello che manca sia il controllo 
e la vigilanza. Purtroppo le norme non sono adeguate ne’, probabilmente, 
mai lo saranno data la turbolenza organizzativa e le modifiche dei processi 
lavorativi. Un secondo assunto, altrettanto sbagliato, è che le espressioni 
collettive (manifestazioni) possano modificare volontà e comportamenti di 
autorità superiori in grado di modificare le cose. 
 
Un moltiplicatore ignorato del rischio 

La medicina deve molto ai boia; in particolare gli effetti della corrente 
elettrica derivano in gran parte dalle valutazioni fatte sui condannati alla 
sedia elettrica. Se è moralmente improponibile avanzare le 
sperimentazioni fatte dai nazisti nei campi di sterminio sulle resistenze 
delle persone a diversi fattori mortali è assolutamente necessario che dal 
sangue degli infortuni e dalle sofferenze delle malattie professionali si 
ricavino elementi di prevenzione per evitare che abbiano a ripetersi 
situazioni simili.  
Le cause degli infortuni e delle malattie professionali sono numerose; per 
la maggior parte vengono affrontate con disposizioni normative specifiche 
(leggi, norme tecniche, regolamenti) vi è tuttavia un aspetto che fa da 
moltiplicatore dei rischi: i tempi lunghissimi della Giustizia. 
Lo scrivente in tempi recenti è stato perito di parte per le vedove e gli 
orfani di due caduti sul lavoro nel cantiere della Pedemontana Veneta. Per 
il primo la prima udienza del processo penale è arrivata dopo 5 anni, nel 
frattempo, con tutti i responsabili del primo omicidio al loro posto, si è 
verificato il secondo omicidio. Nella catena di appalti e subappalti le 
responsabilità dirette del secondo non erano imputabili a quelli del primo, 
ma le responsabilità generali, almeno in eligendo, non erano 
assolutamente cambiate. 
Come chiarirò poi un procedimento penale per morti o infortuni sul lavoro 
ha due scopi: 

1. Accertare i fatti e un eventuale nesso di causa tra violazioni delle 
norme prevenzionistiche e i danni alle persone 

2. Accertare le responsabilità rispetto al punto precedente. 
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Chiaramente l’accertamento delle responsabilità è soggetto a garanzie a 
tutela dell’eventuale imputato, ma l’accertamento dei fatti, solitamente 
affidato a personale tecnico altamente qualificato, in genere può essere 
concluso il 60 giorni (tempo normalmente concesso ai CTU) e da questo 
devono arrivare immediatamente prescrizioni precise. 
Le prescrizioni (o disposizioni) possono essere emanate nei confronti del 
datore di lavoro considerato, in prima istanza, responsabile dei fatti o 
essere disposizioni di carattere generale valide in tutto il territorio 
nazionale; chiarirò poi con alcuni esempio cosa intendo (1). 
L’esperienza mi dice che spesso il datore di lavoro non è psicologicamente 
o culturalmente in grado di realizzare le disposizioni o prescrizioni.  
Tuttavia dovendosi intervenire, spesso spendendo somme considerevoli, 
su organizzazione e proprietà in capo all’indagato non può esserci 
l’equivalente di un esproprio o sequestro. 
Una soluzione, senza modificare la Legge sarebbe che le Procure avessero 
a disposizione un elenco di tecnici che supervisionassero con consigli e 
verifiche la realizzazione delle prescrizioni. 
 
L’abbagliante oscurità: certificare e proceduralizzare 
 
Per ragioni che ben poco hanno a che vedere con la sicurezza e 
prevenzione si è fatta strada l’idea che un miglioramento della prevenzione 
fosse ottenibile attraverso la certificazione e la proceduralizzazione dei 
comportamenti. Alla luce dei risultati si è visto che entrambe queste strade 
hanno portato a miglioramenti insignificanti appesantendo i processi 
lavorativi; In un campo simile la proceduralizzazione (es. CE) ha bloccato o 
ritardato lo sviluppo dell’innovazione abbassando la produttività generale. 
Non risulta allo scrivente che Windows o OS siano certificati CE; anzi 
Mirosoft si guarda bene dal certificarsi, ma vende App per la certificazione. 
 
Prevenzione 
La prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali deriva dalla 
combinazione di tre fattori: 

                                                             
1 ) Per il Codice Penale sono definite prescrizioni gli ordini dati a un 

indagato a soluzione di un reato da questi commesso; disposizione 
tutti gli altri ordini.  
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 Protezione intrinseca a macchine e impianti 

 Corretta direzione (catena di responsabilità) 

 Corretti comportamenti del lavoratore (Conoscenza) 
Se uno solo di tali fattori è inadeguato o carente non si raggiunge la 
sicurezza. 

 
Come l’altezza del bacino di una diga è data dal punto più basso della diga 
così il massimo della sicurezza è dato dal più scarso tra i fattori pocanzi 
indicati. 
 

 
 
Ma da parte della vigilanza non è facile, nella stessa misura, valutare le 
carenze: le protezioni di macchine e impianti sono facilmente verificabili; la 
corretta direzione è, al massimo verificabile se esiste o non esiste, ma i 
corretti comportamenti sono verificabili solo a posteriori, ossia quando 
l’incidente/infortunio o malattia professionale sono già accaduti. Questo 
comporta la necessità di una modifica qualitativa della vigilanza di cui si 
parlerà più avanti. 
 
In generale, non solo per la difficoltà di verificare da parte dell’organo di 
vigilanza, il fattore più carente è il terzo, ossia la preparazione del 
lavoratore. La carenza attiene ad almeno   quattro  modalità esecutive: 

1. Conoscenza della lavorazione 
2. Conoscenza del processo in cui la lavorazione è inserita e di alcuni 

specifici fattori di rischio quali il rischio chimico 
3. Conoscenza delle procedure di sicurezza e soccorso 
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4. Presenza e conoscenza di un sistema di relazioni tra lavoratori 
(lavoro di gruppo). 

L’art. 37 del D.Lgs 81 pone in capo al datore di lavoro la formazione per la 
sicurezza dei lavoratori; tuttavia questo obbligo è stato devastato dalla 
Conferenza Stato Regioni che nel dare i contenuti e le modalità formative 
ha stravolto il senso di tale obbligo 
Prima di approfondire il terzo fattore è opportuno chiarire alcuni punti 
relativi agli altri due: 
Occorre considerare che non siamo più all’Organizzazione del Lavoro di 
Tempi moderni di Chaplin 
 

. 
In quella situazione l’operaio eseguiva un atto elementare della durata di 
pochi secondi; come aveva indicato Ford un operaio punta una vite, un 
altro l’avvita. Non era sempre così, ma lo era per buona parte del lavoro 
operaio; in quella situazione non era richiesto pensiero (Taylor disse agli 
operai “non siete pagati per pensare, c’è qualcuno che lo fa per voi”).  
Oggi un operaio meccanico è in genere addetto ad una macchina a 
controllo numerico del valore tra 60.000 e 200.000 €; Questo comporta tre 
cose: 
1. Il datore di lavoro non affiderà un simile capitale a persone 

impreparate; quindi c’è una fase di formazione a cui l’imprenditore ha 
interesse in cui il sindacato dovrebbe inserirsi sia per 
conoscere/contrattare i contenuti che per contrattare i salari 

2. Il lavoratore che ha la responsabilità di una macchina che vale almeno 
il doppio del suo salario annuale ha un forte potere contrattuale che 
rende superfluo il sindacato aziendale; per tale ragione il sindacato, 
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oltre a recuperare il ruolo cosiddetto confederale (es. occupazione, 
previdenza, etc.) dovrebbe inserirsi al punto precedente 

3. La conoscenza della macchina diventa rapidamente obsoleta come la 
macchina stessa; una CNC ha una vita produttiva tra i 5 e gli 8 anni, poi 
viene superata da una macchina di maggiore produttività 

 
Viene quindi  richiesto al lavoratore un pensiero specialistico e una capacità 
di intervento immediato e al di fuori  della catena gerarchica: il modello 
organizzativo FIAT con un capo ogni quattro operai è assolutamente 
inapplicabile (2).  
Ma la vera prevenzione allora passa dall’operaio e dal preposto al 
progettista della macchina. Nella foto seguente segnalo un errore di 
progettazione 

Nel cerchio è indicato un 
piano all’interno della 
zona utensile dove può 
essere appoggiato un 
attrezzo che cadendo 
può colpire il mandrino in 
rotazione ed essere 
scagliato ad alta velocità 
contro le protezioni. 
Sempre maggiore è 
perciò la parte affidata 

                                                             
2 ) La FIAT si rese conto che il modello che portò alla  “marcia dei 40.000” 

era superato e nelle nuove fabbriche altamente automatizzate lavorò 
per costruire una ideologia Fiat; orgoglio professionale, spirito di corpo, 
etc. Si legga “Ci volavano con la terza media” di Giovanni Barozzino 
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alla progettazione responsabile della prevenzione. Ciò non solo 
relativamente alla industria meccanica e alle macchine a CNC, ma in 
genere su tutto il processo produttivo. Ove questo apporto non sia di tipo 
fisico può e deve esserlo di tipo procedurale (istruzione e controlli). 
 
Processo di miglioramento e correzione 
 
Quanto appena scritto ha particolare rilevanza per l’industria 
manifatturiera con produzioni di massa e non è estensibile a tutti i settori e 
a tutte le lavorazioni; in particolare sono escluse da questi ragionamenti 
l’industria chimica e la produzione di servizi; tuttavia la criticità che 
andiamo ad evidenziare è comune a tutti i settori e lavorazioni. Per chiarire 
la criticità partiremo con un esempio storico militare. 
Nel 1939 la Germania e il UK avevano realizzato due caccia molto simili 
come prestazioni: il BF 109 e il Supermarine  Spitfire; entrambi avevano un 
motore grossomodo sui 1000 HP, un peso sulle 3 t. una velocità massima 
sui 550 km/h. 
Il motore del BF 109 era il Daimler Bez DB 601 di 33 litri di cilindrata, quello 
dello Spitfire il Merlin II di 27 litri di cilindrata. Entrambi i contendenti 
avevano estremo interesse a migliorare le prestazioni dei loro caccia, 
questo significava che lasciando inalterata la cellula occorreva migliorare le 
prestazioni del motore. 
 

  
 
Tedeschi e inglesi seguirono due strade diverse: i tedeschi puntarono 
all’aumento della cilindrata da 33 litri a  35.7 litri portando la potenza da 
1050 HP a 1450 HP; gli inglesi invece fecero girare al banco il loro motore 
fino a rottura e sostituendo le parti che si rompevano; portarono poi il 
numero di giri da 2800 a 3000 e aumentarono il rapporto di compressione. 
Il Merlin, che nella battaglia d’Inghilterra aveva 980 HP, arrivò a 1800 HP e 
a duemila in superpotenza; andò poi a motorizzare il P51 Mustang che 
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annientò nel 1944 la caccia della luftwaffe; nel contempo il motore Daimler 
Benz non superò i 1450 HP e, soprattutto, sopra i 6000 metri i 1450 Cavalli 
erano cavalli sfiatati perché mancava un adeguato compressore. 
Ora dobbiamo dire che non esiste in Italia un metodo di miglioramento e 
correzione; esisteva, ma è stato abbandonato. 
Un esempio di come esisteva il suddetto processo: l’immagine a sinistra  
rappresenta un irroratore per le campagne. La lancia (parte destra 
dell’immagine) viene trascinata da un trattore che srotola il tubo. Negli 
anni 90 del 900 un agricoltore che stava sistemando il tubo mentre veniva 
tirato dal trattore venne tagliato in due dalla rotazione del tamburo. Entro 
poche settimane dal SPISAL e dalla Procura competente venne emessa una 
direttiva vincolante in tutta Italia che imponeva l’accecamento delle razze 
di tutti i tamburi in uso o in vendita. 
 

 
Provate a verificare se qualcuno dei terribili infortuni che ogni anno si 
verificano ha comportato l’emissione di direttive vincolanti per la 
prevenzione. 
Un altro esempio di intervento di prevenzione generale è quello 
dell’immagine a fianco. 
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Dopo due infortuni che avevano comportato l’amputazione di qualche dito 
ci recammo (nell’ultimo giorno) alla fiera agricola di Verona e 
sequestrammo tutti gli spaccalegna verticali. 
Ai produttori comunicammo chiaro che trovassero una soluzione altrimenti 
l’anno successivo i sequestri sarebbero avvenuti non l’ultimo giorno, ma il 
primo giorno. 
Durante l’anno uscirono modelli che prevedevano la tenuta del ceppo 
mediante maniglie stringibili tali che se le mani non erano sulle stesse la 
mannaia non sarebbe calata. 
Nei due casi segnalati l’organo di vigilanza non si era limitato ad accertare 
le cause e le responsabilità degli infortuni, ma dalle cause aveva prodotto 
direttive per evitare il ripetersi degli stessi infortuni. 
Un metodo poco usato nel resto del territorio nazionale. 
 
Un procedimento giudiziario per morte o infortunio grave sul lavoro 
dovrebbe avere tre scopi: 

1. Accertare la verità 
2. Indicare le cause e l’evitabilità 
3. Accertare le responsabilità 

 
Il secondo dei suddetti punti è assolutamente insufficiente e ignorato; non 
solo: quando la sentenza giunge dopo 5 anni dai fatti la prevenzione è del 
tutto impossibile. 

Uno dei primi provvedimenti da adottare è perciò la 
separazione delle cause tecniche dalle responsabilità con la 
possibilità, anzi l’obbligo, di emissione di procedure e interventi 

che impediscano il ripetersi di infortuni dello stesso tipo: facciamo che il 
sangue dei morti e dei feriti serva a qualcosa. Segnalo che la possibilità per 
gli organi di vigilanza di emettere direttive vincolanti c’è ancora, ma non 
viene usata. Manca inoltre una pubblicistica tecnica che riporti le cause di 
infortunio. 
 
Correzioni dall’esperienza 
 
Segnalo due episodi che mostrano come i problemi reali possano essere 
attivati e come l’esperienza possa essere la soluzione. 
All’inizio degli anni 80 del  900 nella piana di Schio-Thiene il consumo di 
trielina era dell’ordine delle migliaia di tonnellate/anno; la trielina veniva 
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usata nelle tintorie e nelle meccaniche per sgrassare i pezzi dall’olio 
emulsionato. Correttamente la maggior parte delle attività era dotata di 
aspirazioni che levavano la trielina dall’ambiente di lavoro proteggendo i 
lavoratori e la immettevano nell’atmosfera esterna. 
La trielina, lasciata a se stessa ha una emivita di 30 anni; emessa in 
atmosfera ricadeva sul terreno che era zona di ricarica della falda che 
alimentava l’acquedotto di Padova. All’epoca non esistevano norme che 
imponessero certi tipi di intervento all’”inquinatore” o che ne impedissero 
l’attività per casi come quello appena descritto. 
Dall’analisi delle acque potabili al rubinetto della zona di Padova si ricavò la 
presenza di trielina, come detto il nesso di causa con le aspirazioni nella 
zona Schio Thiene era ipotetico e non era possibile accertare in modo 
preciso il destinatario della norma (la persona da denunciare). Nonostante 
queste limitazioni il chimico del SPISAL Schio-Thiene iniziò una azione verso 
i sindaci; pur in assenza di norme precise i sindaci della zona svolsero una 
moral suasion verso gli imprenditori dichiarando che o si risolveva la 
questione delle emissioni o avrebbero fatto ordinanze di chiusura. 
Gli imprenditori imprecarono, ma poi usarono le loro competenze per 
risolvere il problema. 

Aquistati alcuni climatizzatori per 
interni smontarono le pompe di calore 
e le sostituirono con un pacco di 
carbone attivo; la ventilazione 
originale avrebbe fatto passare l’aria 
attraverso il carbone attivo che 
avrebbe abbattuto la trielina. Al sabato 
una resistenza da ferro da stiro 
avrebbe prodotto un po’ di vapore da 
una vaschetta d’acqua che fatta 
passare in controcorrente avrebbe 
estratto la trielina consentendo anche 
un risparmio di tale composto. In altri 
termini avevano costruito un lava aria. 
Ne vennero costruiti e venduti a 
decine. Nessuno si preoccupò di 

brevettare il prodotto o di fare una campagna commerciale. 
L’idea fu annientata dal 92 quando entrò in vigore la direttiva macchine 
che imponeva il marchio CE. Nello stesso tempo qualche produttore dalla 
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vista lunga aveva realizzato vasche di lavaggio con una spirale di 
raffreddamento attorno all’apertura superiore che abbatteva per condensa 
la trielina. La situazione è comunque paradigmatica di una realtà 
rafforzatasi dalla metà degli anni 90: 
La ricerca aziendale è sostanzialmente impedita alla PMI e all’artigianato; 
quand’anche queste realtà riuscissero a produrre qualcosa non vi è alcun 
sostegno da parte delle associazioni datoriali e/o da parte degli organi 
preposti (nella fattispecie ieri ISPESL, oggi INAIL) 
 
Una seconda esperienza, questa negativa, va a rafforzare le conclusioni 
appena riportate 
Nel comparto della concia (valle del Chiampo) esistono almeno 5000 
carrelli come quello a sinistra. 
 

 
 
Sono movimentati manualmente, sono fonte di inefficienza, fatica per 
mmc e di gravi incidenti quando 800 kg di pelli bagnate si rovesciano sul 
lavoratore. 
Per tratti lunghi e per i sollevamenti verso i pianali dei camion i carrelli non 
sono spinti a mano, ma sollevati dalle forche di un fork lift; questo tuttavia 
impone un utilizzo non ottimale di un mezzo non economico. La soluzione 
relativamente semplice era produrre un transpallets a motore con le 
forche sostituite da un sistema di aggancio al carrello. 
Stante la presenza in zona di un produttore di carrelli venne tentata la 
strada di realizzare un prototipo sperimentale. Venne anche verificata la 
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possibilità che l’INAIL finanziasse la ricerca e la realizzazione del prototipo 
(15.000 €); non se ne fece niente perché: 
1. I costi di certificazione per la messa in commercio erano insostenibili. 
2. Il finanziamento sarebbe arrivato dalla decontribuzione, ma non 

andando il prodotto a beneficio dei lavoratori della ditta costruttrice il 
finanziamento non era certo(3) 

Quanto sopra esposto è indubbio che  un netto miglioramento della 
prevenzione si avrebbe attraverso l’adozione dei seguenti principi tradotti 
in opportune disposizioni legislative o regolamenteri. 
a) Ogni infortunio grave o mortale va indagato da un competente 

organo tecnico per verificare come e se si possa impedire il ripetersi 
dello stesso 

b) A risposta positiva della voce precedente va prodotta una linea 
guida; l’insieme di tali linee guida andrebbe pubblicato in una sorta 
di gazzetta tecnica ufficiale. Una volta pubblicata l’applicazione della 
soluzione diventa obbligatoria in tutte le situazioni simili secondo il 
principio che l’azienda deve adottare la miglior soluzione che la 
tecnica offre. 

c) Va incentivata la ricerca interna alle aziende mediante l’istituzione di 
un “premio” per la prevenzione; una base di mezzo milione di € 
sarebbe ampiamente sufficiente a far decollare la ricerca. 

d) Vanno semplificate e finanziate le procedure di certificazione dei 
prodotti e delle soluzioni per la prevenzione. 

 
Occhio critico 
Come sto cercando di evidenziare vi 
sono situazioni, impianti, macchine, 
procedure che inevitabilmente prima o 
poi porteranno all’incidente/infortunio, 
segnalo una di queste situazioni. 
Il poveretto sul seggiolino sale e scende 
dallo stesso oltre 50 volte al giorno; ho 
seguito l’infortunio di un addetto che 
nel salire è scivolato e si è 

                                                             
3 ) Nel modello per la decontribuzione ex OT23 l’innovazione interna è 
assolutamente ignorata 
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torto/fratturato in modo molto grave il braccio tanto da averne una 
invalidità permanente.  
Con il numero delle salite/discese l’incidente infortunio era certamente 
prevedibile e inevitabile. Mi interessa però segnalare due cose: 
1. Il controllo della gru può essere fatto da terra; ormai per le pompe 

delle autobetoniere per il cemento viene fatto a mezzo di telecamera 
e tablet 

2. La stazione appaltante (pubblica) poteva e doveva inserire nei 
contratti una clausola per cui il mezzo dell’appaltatore fosse dotato di 
controlli come al punto precedente. 

Al di là degli obblighi il problema è che il ragioniere che fa le gare non ha 
competenze tecniche e qui torna quanto pocanzi suggerito: le soluzioni 
devono diventare rapidamente pubbliche e obbligatorie. Oltre a ciò tutti 
devono costruire un occhio critico per le situazioni di pericolo 
 
Un esempio drammatico 
Tutti ricorderete il tragico crollo della gru di Torino con i 3 morti nel 
dicembre 2021, solo il 13 settembre 2023 si è avuta la prima udienza del 
processo; nel frattempo non un documento, una indicazione tecnica un 
alert è uscito dalla Procura e dagli organi di vigilanza. 

Finalmente con 
l’avvio del 
processo sono 
state rese 
pubbliche le cause 
del crollo. Cause 
che vanno 
imputate, secondo 
i periti, ad errata 
manovra del 

manovratore 
dell’autogru che 

avrebbe realizzato un “tiro trasverso”. 
A me avevano insegnato che le procedure operative dovevano essere a 
prova di errore umano. Le responsabilità possono pure essere imputate 
all’operatore della gru, ma se un errore ha fatto questa strage significa che 
le procedure erano o sbagliate o inadeguate. 
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Sollevare a 30 metri un braccio da una postazione di terra da cui non si 
vede l’incastro con la torre verticale è lavorare come un equilibrista sul filo; 
quando poi questo equilibrista sostiene, o può far cadere, altre 3 persone 
la cosa è inammissibilie. 

Cosa si poteva o 
doveva fare 
La torre verticale, fino a 
posa del braccio e del 
contrappeso poteva 
essere tirantata/ 
ancorata a terra; 3 cavi 
in acciaio da 10 mm 
erano e sono 
ampiamente sufficienti 
per garantire la 
stabilità della torre 
contro manovre errate 
come quelle che hanno 
portato al crollo 
Il lavoro per questa 
messa in sicurezza non 
è maggiore di 3-4 giorni 
uomo; il che 
nell’economia del 

cantiere è una cosa ininfluente. 
In futuro, indubbiamente, l’aggancio potrò avvenire con sistemi 
robotizzati. Oltre alla soluzione appena indicata è indubbio che l’aggancio 
della trave alla torre deve essere gestito con telecamere collegate in wi-fi 
con l’autogru. Ciò da subito. I produttori delle gru dovrebbero realizzare 
robot che installati a terra possono in modo semiautomatico infilare i 
perni. Avete voi visto aualche iniziativa del genere? Avete visto un bando in 
tal sensio? Io no. 
Come si è detto sono passati 21 mesi dal poliomicidio, ma non è uscita una 
disposizione generale, ne’ dalla Procura, ne’ dall’ISPESL (oggi INAIL), ne’ dal 
ministero del lavoro. 
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Vizio occulto 

Qualche parola sul 
calcestruzzo.  
L’impasto di 
cemento, sabbia e 
ghiaia ormai è 
prodotto, nella quasi 
totalità, da impianti 
di betonaggio che 
consistono in una 
tramoggia di sabbia e 
ghiaia, una coclea 
che solleva la 
polvere di cemento, 
un nastro 

trasportatore che porta in altezza il tutto, una pompa d’acqua e una 
autobetoniera sotto l’impianto che raccoglie il tutto e lo porta in cantiere. 
In cantiere il calcestruzzo viene pompato o con la pompa 
dell’autobetoniera o con una pompa separata. 
E’ noto che il calcestruzzo indurisce rapidamente e che deve essere 
pompato entro poche decine di minuti dallo sversamento in 
autobetoniera, meglio ancora dall’aggiunta di acqua. 
Non è molto noto che l’aggiunta di pochi litri di acqua (diciamo un secchio) 
per ogni metro cubo di impasto fa calare drammaticamente la resistenza 
del cemento. 
L’aggiunta di acqua è una prassi proibita dalla Legge, ma ampiamente 
usata nei cantieri dove gli orari spesso non possono essere rispettati. 
Dovrebbe essere registrato l’orario di aggiunta iniziale d’acqua e l’orario di 
inizio pompaggio; lo scrivente non l’ha mai visto fare. I direttori dei lavori, 
che sarebbero le persone deputate a questi controlli, nelle fasi di getto 
sono presenti poche volte. 
Lo sclerometro è uno strumento con una massa battente che puntato 
contro una superficie misura la durezza del materiale che la compone 
basandosi sul principio del rimbalzo della massa battente. Nel caso del 
calcestruzzo siamo in una situazione fortunata perché il calcestruzzo 
maturo ha la stessa durezza sia al centro che alla superficie di una colonna 
o di una trave. E’ perciò rilevabile, anche a distanza di anni, se al 
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calcestruzzo è stata aggiunta acqua o se è stato pompato in tempi superiori 
a quelli consentiti dalle norme tecniche. 
Queste verifiche non le fa nessuno. Non conosco nel Veneto, un solo 
servizio di igiene e sicurezza del lavoro dotato di questo strumento, 
peraltro economico. 
Lo scrivente ebbe occasione di sospendere il getto calcestruzzo in un 
cantiere dove le travi, misurate con lo sclerometro, risultavano non 
mature. L’impasto dovrebbe rispondere alle caratteristiche appena 
indicate, ma c’è ben altro: i ferri devono legare l’impasto. Per un buon 
risultato dovrebbero  
a) di essere di forma opportuna (corrugato),  
b) che l’impasto sia opportunamente vibrato. Queste caratteristiche, una 
volta indurito il cemento non sono rilevabili se non in sede di disastro. 

L’immagine a 
lato è quella di 
un pilastro della 
strada dei 
parchi;  i ferri 

sono 
meravigliosa-

mente puliti;  
questo significa 
che l’impasto 
non si è 

attaccato, 
probabilmente per mancata vibrazione o, peggio, perché è stata usata 
sabbia di mare, ricca di sale che ha indotto una ossidazione superficiale dei 
ferri. 
Questo, in genere, non è rilevabile in sede di ispezione, ma allora la 
normativa deve essere modificata in modo tale che se le caratteristiche di 
mancata adesione di ferri all’impasto emergono, anche a distanza di molti 
anni, i costruttori (e i loro eredi, come direbbe la Bibbia, fino alla settima 
generazione) siano perseguibili severamente. 
Oltre a ciò possono essere attuati dei provvedimenti modesti, ma di grande 
efficacia: 
1. Tenuta dei tempi di impasto e posa calcestruzzo con i nomi e le firme 

dei responsabili 
2. Tenuta dei tempi di vibratura con i nomi e le firme dei responsabili 
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3. Documentazione fotografica georeferenziata (con ora e data) dei ferri 
nel calcestruzzo 

Questi provvedimenti non necessitano di norme legislative, è sufficiente 
siano introdotte nel regolamento appalti 
 
Anzianità 
Mentre da un lato vengono prodotte norme di Legge e regolamenti che 
dettagliano sempre di più gli obblighi e divieti, dall’altro viene alzata l’età 
lavorativa senza adeguate eccezioni per i lavori usuranti. A questo punto è 
opportuno chiedersi se è maggiore il rischio della mancanza di una tavola 
fermapiede su un ponteggio o mandare su quello stesso ponteggio un 
lavoratore di 67 anni. 
L’inidoneità alla lavorazione può essere certificata dal medico competente, 
ma nel quadro delle norme attuali questa può essere giusta causa di 
licenziamento dato che quando venne prodotta la cosiddetta Legge 
Fornero nulla fu previsto per questi casi. 
 
Rottamazione 
Non si esagera nel dire che 2/3 dei trattori agricoli sono assolutamente 
fuori norma; si tratta di mezzi di cui, spesso, non esiste più la ditta 
costruttrice e mancano i pezzi di ricambio. Purtuttavia vengono ancora 
usati come motori per pompe di irrigazione o per le seghe taglialegna. Non 
sono mancati infortuni mortali dovuti in particolar modo alla giunzione 
cardanica. 
Lo Stato farebbe un investimento con ricadute positive sia nel settore della 
sicurezza che dell’ambiente (rumore ed emissioni) se attivasse un 
investimento per la rottamazione di tali carcasse;  Oltre a tale ricaduta 
positiva si avrebbe una spinta positiva di mercato. 
Analogo investimento potrebbe e dovrebbe essere fatto per i carrelli 
trasportatori (forklift). Tra le iniziative legislative va quindi inserita anche la 
possibilità di rottamare le attrezzature obsolete. 
 
 
Edilizia 
Forse non si considera che per una abitazione unifamiliare prima di dare il 
primo colpo di benna il committente ha già speso il 32% del costo 
complessivo dell’opera, al netto del costo del terreno. Ora, tranne il caso di 
poche eccezioni, il costo di una abitazione è dato dalla disponibilità 
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creditizia delle banche. Per una serie di ragioni le banche non concedono 
credito oltre ai 200.000-250.000 € (4). Abbiamo una serie di costi crescenti: 
oneri di urbanizzazione, Bucalossi, progettazione, direzione lavori, analisi 
terre di scavo, materie prime, analisi cemento armato e, infine, costi per la 
sicurezza. Questi costi non sono contrattabili. Vengono vissuti come la 
grandine sull’uva o sul grano, di nessuna utilità, anzi come danno. Ciò 
comporta che dato in tetto del credito pocanzi indicato con questi costi 
irriducibili crescenti l’unico risparmio può essere fatto è sul costo del 
lavoro. Risparmio che comporta una caduta della sicurezza. 
Si vuole fare sicurezza in edilizia? Si eliminino PSC, POS, PIMUS, CSP, CSE 
(almeno per opere sotto i 100.000 €) e avremmo un immediato 
miglioramento 
 
Malattie professionali 
Il clamore attorno a pochi eclatanti infortuni fa passare in secondo piano le 
malattie professionali. E’ pur vero che le classiche malattie professionali 
quali silicosi, asbestosi, ipoacusie et similia sono in calo e molte sono 
conseguenza di esposizioni lontame nel tempo, ma è altrettanto vero che 
non si fa epidemiologia, o meglio, questa è delegata all’università che, 
oggettivamente, limita questa attività a ricerche e tesi di laurea non 
finanziate. 
Eppure il sistema dei medici competenti è stato fortemente rafforzato e 
organizzato. 
Nel D.Lgs 81/2008 tutti i medici competenti devono alla fine anno inoltrare 
una relazione all’INAIL; di tale relazione è stato dato anche il tracciato 
record in modo che fosse possibile la trasmissione telematica e 
l’elaborazione dei dati. 
Dopo 15 anni nulla è stato fatto e questa montagna di dati non viene 
minimamente elaborata. La cosa è gravissima perché vi sono patologie 
emergenti soprattutto in campo tumorale. 
Relativamente alle malattie professionali vengono poi ignorate spesso 
ignorate le esperienze, anche minime. Un esempio chiarirà questa cosa. 
Lo scrivente ebbe ad essere amministratore dell’azienda immondizie di 
Verona quando questa era una municipalizzata; quando affrontammo il 
problema delle modalità di raccolta rifiuti respingemmo all’unanimità 

                                                             
4 ) Il criterio adottato è, in genere, 5 volte il reddito annuale garantito. 
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l’idea della raccolta  porta a porta in 
quanto costosissima e, prove alla mano 
confrontando zone che l’avevano 
adottata con zone di raccolta mediante 
cassonetto, senza benefici qualitativi nella 
composizione dei rifiuti raccolti. 
Poi dopo che trasformammo la 
municipalizzata in spa i nuovi 
amministratori (pagati oltre 30 volte 
quello che venivamo pagati come 
vituperati politici – ma questo è un altro 
discorso)  adottarono la raccolta porta a 
porta. 
Ora mi chiedo e vi chiedo: i menischi del 
conduttore raccoglitore quanto possono resistere nel salire/scendere dal 
camion 50-70 volte al giorno? Saremmo fortunati se non insorge una 
patologia del menisco entro 5 anni. 
Ma, anche pensando che il poveraccio che fa il lavoro di raccoglitore sia 
una risorsa a perdere, anche valutando che le pensioni di invalidità siano a 
carico dell’INPS e non dell’azienda, quanto possono resistere la frizione e il 
motore del camioncino con un ritmo di 50-60 fermate e partenze 
giornaliere? 
E’ questo un caso ecclatante di come scelte antieconomiche dettate dalla 
ideologia di amministratori incompetenti e strapagati si trasferiscano nel 
campo della sicurezza provocando malattie professionali. 
 
Modifica e composizione del lavoro 
Negli anni 70 la maggior parte del lavoro dipendente era lavoro operaio; di 
questo la maggior parte era lavoro a bassa o nulla professionalità; 
l’esempio di Chaplin in Tempi moderni lo illustra ampiamente. L’azienda 
poteva mettere al lavoro anche un analfabeta con un addestramento per 
imitazione di 5 minuti; a questa massa dequalificata corrispondeva un 
ristretto gruppo di capi e dei servizi interni all’azienda di manutenzione, 
logistica, amministrazione. 
Oggi non è più così: l’operaio massa è in gran parte scomparso; solo il 28% 
degli occupati sono operai classici, seppure immensamente più 
professionalizzati che 50 anni fa. La maggior parte del lavoro si è trasferita 
ai servizi alla persona o alle aziende; il prodotto che questi lavoratori 
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sviluppano è spesso un prodotto immateriale. Oltre a ciò   sono avvenuti 
sia nella produzione che nel mercato alcune rilevanti modifiche: 
1. Scomposizione del processo produttivo  fuori dall’unità produttiva; 

l’esempio più evidente è la dipendenza della Volkswagen dalla 
meccanica della val Brembana 

2. Custmerizzazione del prodotto: oggi non esiste quasi più un solo 
prodotto, ma per ogni prodotto sono richieste caratteristiche 
specifiche; l’immagine seguente è quella dei clienti di un centro 
commerciale; non trovereste due abiti uguali; se scendete nel 
parcheggio fatichereste a trovare due automobili uguali. 

 

 
 
Nella immagine seguente è riportato un prodotto venduto in 
centinaia di milioni di esemplari 
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Se lo analizzate trovate che, oltre alla soletta che non si vede, è  
composto di cinque materiali diversi; i materiali plastici derivano da 
almeno quattro stampi diversi. Il prodotto è stato scomposto in una 
serie di unità elementari che devono giungere nella giusta misura e 
nei giusti tempi alla manovia. La vecchia organizzazione dei 
calzaturifici italiani anni 70 è stata completamente spazzata via. 
Questa profonda modifica nei consumi ha comportato la morte del 
paradigma produttivo: produrre di più a minor costo. Oggi il nuovo 
paradigma è produrre il giusto, nulla di più. Il costo del lavoro nel 
manifatturiero è sceso al 12% del fatturato il che consegue che il 
profitto non si fa più sui bassi salari, ma sul risparmio energetico, sulla 
customerizzazione prodotto, sull’eliminazione degli sprechi. 
Relativamente all’aspetto catena di direzione per la sicurezza il 
problema si pone molto diverso da comparto a comparto e/o 
addirittura da prodotto a prodotto all’interno dello stesso comparto.  
Quando all’operaio era richiesta competenza minima e l’intelligenza 
era nella macchina o nell’impianto la direzione era sostanzialmente 
vigilanza che il lavoratore compisse i giusti atti  nei tempi previsti. 
Questa era chiamata responsabilità in vigilando; oggi al lavoratore si 
chiede un impegno di risultato, il superiore nella catena di comando 
ha perciò una responsabilità non più in vigilando, ma in eligendo, 
ossia nello scegliere e incaricare il lavoratore adatto fisicamente, 
culturalmente e psicologicamente all’obiettivo richiesto. 
Qui emerge una contraddizione non da poco: in molte situazioni (es. 
CNC, Conduzione di macchine operatrici) il lavoratore è molto più 
preparato del preposto o del dirigente. Abbiamo già ricordato la 
conduzione di una CNC da parte di un lavoratore; a questo punto 
delle due l’una: o il preposto conosce la macchina meglio del 
lavoratore oppure, oggettivamente, non gli si può chiedere una 
responsabilità che non può esercitare. 
Nella meccanica avanzata questa situazione è chiara, ed è chiara in 
senso opposto nell’edilizia dove il capocantiere conosce le lavorazioni 
e l’organizzazione del cantiere stesso. 
Per questa differenza tra settore e settore, lavorazione e lavorazione, 
il punto più basso della terna inizialmente proposta varia in maniera 
considerevole; per fare un esempio: 
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Nella meccanica avanzata il punto debole è la capacità del lavoratore, 
nell’edilizia la preparazione dei capocantiere, nei servizi, in genere il 
punto critico è la direzione. 
Putroppo per una serie di ragioni che risalgono ancora agli anni 50 la 
cultura della vigilanza e della sanzione è ferma alla responsabilità in 
vigilando. 
Dalla metà degli anni 90 nel manifatturiero si è imposto il sistema 
qualità che non si basa più sui costi, ma sul rispetto di stringenti 
specifiche; questo sistema, come vedremo poi nella formazione, 
basandosi su procedure permetterebbe di inserirsi positivamente con 
procedure di prevenzione e sicurezza 

3. Contemporaneamente ai processi pocanzi indicati si è realizzata la 
modifica più importante che ha le maggiori conseguenze sulla 
prevenzione: le aziende si sono liberate del magazzino che si è 
trasferito sulle strade. Il Just in Time non è solo la produzione nel 
modo più rapido possibile, è la riduzione delle scorte e dei depositi e il 
loro trasferimento su strada. Una conseguenza di tale trasformazione 
è stata la crescita degli infortuni sul lavoro da traffico stradale che 
raggiungono il 50% del totale dei morti. Nell’organizzazione più 
generale questa modifica ha reso sempre più importante la logistica; 
questo spostamento del focus è stato possibile per il massiccio 
impiego dell’informatica distribuita. 

4. La produzione di massa e l’operaio massa prevedevano una 
preparazione di base relativamente modesta: quello che era richiesto 
era sostanzialmente forza fisica e presenza. L’articolazione della 
produzione, la scomposizione del prodotto in tanti pezzi elementari, la 
ricomposizione della lavorazione e del prodotto anche al di fuori 
dell’unità produttiva rendono la preparazione professionale del 
lavoratore soggetta ad obsolescenza in tempi immensamente più 
rapidi che nel passato. Se un manovale dell’edilizia poteva durare 
finchè la forza fisica lo permetteva ora dura finchè sa manovrare un 
impianto di cantiere o una macchina operatrice (max 5 anni); il 
licenziamento lo colloca irrimediabilmente fuori mercato. 
Allora l’aggiornamento dello skill professionale a chi compete? 
Qui sembra di essere saliti nella nave dei folli. La politica becera e 
ignorante propone che la scuola formi il personale per essere 
immediatamente operativo (cosa che non è nella maggior parte dei 
casi richiesta dalle aziende), ma ignora del tutto la necessità di una 
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formazione permanente non solo per conservare lo skill professionale 
al variare della tecnologia, ma anche semplicemente per conservare le 
basi minime per lavorare. 
Un imprenditore di intelligenza ed esperienza del settore lapideo mi 
spiegava che non aveva bisogno di braccia, ma di gente che 
conoscesse la pietra perché l’impostazione sbagliata di un taglio 
avrebbe sprecato migliaia di euro. La stessa cosa si può dire per la 
pelle, per il legno, per decine di altre lavorazioni. Personalmente ho 
conosciuto un tornitore che guardava la direzione di fusione 
dell’acciaio che doveva lavorare. 
Negli anni di Trentin segretario CGIL questo problema era conosciuto e 
affrontato. L’ipotesi di lavoro girava attorno all’unificazione di 
previdenza, assistenza e formazione, ovvero l’unificazione di cassa 
integrazione, pensione e formazione. 
L’ipotesi era quella dei due anni sabbatici esistenti nella Repubblica 
Federale Tedesca: colà i lavoratori vanno in pensione a 65 anni, ma 
hanno diritto a due anni sabbatici che se non diversamente utilizzati 
permettono la fuoriuscita dal lavoro a 63 anni; quei due anni possono 
essere usati come disoccupazione o per il diritto allo studio. 
Mentre si discuteva di questa ipotesi (con consenso anche della parte 
datoriale) un avido rompicoglioni (definizione data dal ministro 
Scajola) avanzò una proposta devastante per il mondo del lavoro (42 
contratti a termine); i terroristi con alcune pallottole chiusero non solo 
la bara del proponente, ma tutte le elaborazioni avanzate tra le parti 
sociali. 
La questione della formazione permanente è una questione che va 
ripresa perché, tra l’altro, questa è attuale in Francia e Germania ed è 
un atout che fa la differenza tra l’efficienza delle aziende in quei paesi 
e la nostra inefficienza. Non è un caso che chi ancora tiene il passo nel 
nostro Paese sono le PMI che per diversi motivi la formazione 
permanente la applicano (a loro spese, senza alcun supporto o 
indirizzo). 
In questo contesto inserire nella formazione permanente i contenuti di 
sicurezza e prevenzione sarebbe del tutto naturale. 
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Saper lavorare: La formazione del lavoratore 
 
Nel 1969 un sociologo intelligente (Alberoni) pubblicò sulla rivista Tempi 
Moderni un corposo articolo (che poi fu la base del suo libro Classi e 
generazioni) in cui partendo da alcune affermazioni sul futuro prefigurava 
una organizzazione della società. Le affermazioni erano le seguenti: 
1. Non ci sarebbe più stata stabilità (per tutta la vita) del posto di lavoro; 

ciò soprattutto in relazione al fatto che la dinamica delle aziende era 
tale che al di fuori di un nucleo ristretto e della Pubblica 
Amministrazione vi era un continuo sorgere e morire delle imprese. 

2. All’interno delle aziende e all’interno della filiera di produzione anche 
di un singolo prodotto la modifica tecnologica avrebbe reso obsoleti 
impianti, attrezzature e organizzazione 

3. In conseguenza dei due punti precedenti le competenze di un 
lavoratore sarebbero diventate analogamente obsolete 

4. Al cambiare degli impianti, delle attrezzature e delle organizzazioni la 
domanda di lavoro avrebbe richiesto competenze e cultura sempre 
maggiori; questo processo avrebbe allontanato dalla produzione i 
lavoratori meno preparati (o quantomeno ne avrebbe aumentato la 
difficoltà a conservare il posto di lavoro) 

Queste previsioni (fatte, segnalo, nel 1969 quando il modello imperante 
era la catena di montaggio con spietato taylorismo) si sono tutte avverate. 
Il sociologo faceva un’altra previsione non avverata 
5. La lotta di classe non si sarebbe sviluppata sulla discriminante del 

reddito, ma sulla discriminante della istruzione con uno scontro tra 
generazioni. 

 
E faceva una proposta: 
Rompere verso metà della vita lavorativa il rapporto di lavoro per inserire 
una fase di formazione aggiornamento. Traguardo, in quel momento, 
possibilissimo data l’esperienza estremamente positiva delle 150 ore che in 
quello stesso anno sarebbero state introdotte nei maggiori contratti di 
lavoro.. 
La proposta era ovviamente in termini generici, ma qualche dato quali il 
numero di soggetti da formare era indicato. 
 
La cosa più vicina a questa visione generale fu il tentativo, sotto la 
segreteria CGIL di Trentin, di proporre una riforma della assistenza e 
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previdenza che inglobasse anche la formazione permanente; il modello di 
riferimento era quello tedesco di cui abbiamo pocanzi parlato. Il sistema 
politica-orgaizzazioni sindacali datoriali e dei lavoratori non solo non seppe 
organizzare l’aggiornamento/formazione su principi unitari, ma frantumò 
quello che c’era in tante micro soluzioni. L’atto peggiore fu la conferenza 
Stato Regioni del 2012 che doveva definire la formazione relativa alla 
sicurezza. 
Premesso che l’obbligo era già definito dall’art. 36 de D.Lgs 81/2008 e che 
lo stesso era a carico del datore di lavoro sarebbe stato assolutamente 
logico e possibile utilizzare gli ammortizzatori sociali (es. cassa 
integrazione) per aggiornare/qualificare il personale; fu fatto molto peggio. 
Oggi si sente parlare di patente per l’escavatore; benissimo, ma se 
qualcuno vuole la patente B o C deve fare un esame tecnico (teoria) e 
pratico (guida) presso una agenzia dello Stato (Motorizzazione Civile) su 
una lista predefinita di domanda. Per ottenere la cosiddetta patente 
escavatore (o patente poliuretani, patente muletto  e altre decine di 
documenti autorizzatori) è sufficiente partecipare a un corso in cui l’unico 
vincolo è il monte ore. Corso svolto da soggetti a cui non è richiesto 
accreditamento dato che nella maggior parte dei casi basta  
E’ come, per essere chiari, se per ottenere la patente C fosse sufficiente 
frequentare per un certo monte ore un corso di una scuola guida con 
esame fatto dalla stessa scuola guida. 
Per quanto riguarda poi il monte ore per ciascun elemento di formazione 
l’elenco pare essere stato steso da una compagine in preda ad ebbrezza 
alcolica: per il fork lift (muletti), senza fare alcuna distinzione tra macchine 
che sollevano 30 t. e macchine che pesano 1.5 t vengono richieste 12 ore. 
Negli USA per la stessa formazione è richiesta un’ora. Ma il delirio non si 
ferma qui: siccome in molte aziende era già stata fatta formazione (in 
genere quella ben fatta per i muletti era sulle 3 ore) a domanda dei 
formatori e delle aziende, che per parte del personale avevano già svolto la 
formazione,  di come valutare la formazione già svolta fu risposto che 
potevano essere depennate dal monte ore stabilito come obbligatorio le 
ore già svolte. Con la conseguenza che nella stessa azienda vi era chi 
doveva fare 9, 8, 7 etc. ore di aggiornamento. 
Pur con tutti i suoi difetti la scuola italiana è organizzata per licenziare su 
skill; il privatista (o il diplomando) si presenta e sostiene un esame di fronte 
a una commissione che valuta se il privatista o il diplomando è preparato 
rispetto al programma ministeriale. 
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Nel campo della formazione in materia di sicurezza o per l’acquisizione di 
patentini ciò non è! 
E’ assolutamente sconosciuto l’ottenimento di una certificazione mediante 
esame; anche un ingegnere strutturista deve acconciarsi ad ascoltare 4, 8, 
12 ore di chiacchiere diverse da soggetto formatore a soggetto formatore. 
Il delirio di quella banda di incompetenti che si chiama Conferenza Stato 
Regioni raggiunge il ridicolo nella definizione dell’aggiornamento per il 
rischio specialistico. 
Il Rischio specialistico prevede corsi di 4, 8, 12 ore in relazione al comparto 
produttivo. L’aggiornamento prevede 6 ore per tutti. Per essere chiari uno 
che ha fatto la formazione specialistica di 4 ore dovrebbe poi fare 
l’aggiornamento di 6 ore. 
 
Uno degli aspetti più assurdi (ed odiosi) riguarda i giovani e gli immigrati: a 
questi per il lavoro viene richiesta una formazione di base di 4 ore e una 
formazione specialistica di 4, 8, 12 ore in relazione alla gravità dei rischi. Il 
sistema lavorativo prevede che centinaia di migliaia di giovani e di 
immigrati lavorino come rinforzi in bar/pizzerie/ristoranti nei fine 
settimana; prevede che altre decine di migliaia di soggetti lavorino come 
assistenti alla persona (badanti); nell’uno o nell’altro caso raramente si 
trova un datore di lavoro che promuove la formazione obbligatoria di 
questi lavoratori perché, nel caso del rinforzo settimanale, non è in grado 
di garantire il lavoro successivo e nel caso delle badanti è incerta la durata 
della vita delle persone da assistere. 
Quand’anche tali soggetti volessero formarsi da soli per avere la carta in 
più non possono farlo perché titolare della formazione è il datore di lavoro. 
 
Quanto sopra premesso svanzo le seguenti proposte: 
1. Che le OO.SS promuovano una iniziativa per ottenere da INPS e INAIL 

la possibilità di contributi figurativi e assicurazioni infortuni per 
soggetti che, al di fuori del rapporto di lavoro, vogliano formarsi nei 
corsi obbligatori e che promuovano corsi di formazione attraverso i 
loro enti di formazione 

2. Che le OO.SS. e gli uffici del lavoro attivino la formazione obbligatoria 
(4 ore rischi generale, 4, 8, 12 ore rischio specifico) per soggetti che 
usufruiscano degli ammortizzatori sociali 

3. Che i programmi delle scuole superiori comprendano 
a. La formazione al primo soccorso 
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b. La formazione alla prevenzione incendio 
c. La formazione obbligatoria al rischio generale 
d. La formazione obbligatoria al rischio specifico 

4. Che il Ministero del lavoro e il Ministero della salute costituiscano 
gruppi di lavoro che propongano didattica, contenuti ed esami per la 
formazione obbligatoria in materia di sicurezza; in alternativa che 
vengano promossi bandi di idee per gli obiettivi pocanzi indicati 

5. Che venga abbandonato il sistema del monte ore e che si vada 
all’esame su schemi di valutazione unici per tutta italia 

 
 
Dott. Bruno Cardini 
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